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Gli studiosi
del crimine

di Fabrizio Fano*
Amedeo Ronteuroli**

Genova come altre città
europee,vediBarcellona,inte-
ressatedaforti flussi migratori
provenienti dal Sudamerica è
statonell'ultimodecenniotea-
tro di un fenomeno che ha su-
scitatounnotevoleallarmeso-
ciale,soprattuttoalivelloloca-
le: ci si riferisce alle bande di
latinos, le cosi dette Pandillas,
chesifeceroconoscereprepo-
tentemente dall'opinione
pubblica genovese in collega-
mento ad alcuni fatti crimino-
si (risse, lesioni, furti, piccole
rapine)avvenuti sulterritorio.

È da sottolineare che fino al
2006 le gesta dei pandilleros
venivano considerate merite-
voli di incisive risposte dapar-
tedegliorganidicontrollo,so-
prattutto delle istituzioni pe-
nali. Un ruolo considerevole,
nel processo di costruzione
del fenomeno come proble-
ma criminale, l'hanno avuto i
mezzi di comunicazione, rap-
presentanti, ormai da tempo
del discorso sicuritario.

La riedificazione sociale del
fenomeno «bande» divulgata
dagli organi d'informazione è
condivisa in un primo mo-
mento, anche dagli organi di
polizia e dalla procura locale,
cheaddiritturaipotizza,acari-
co dei suoi membri il reato di

associazione per delinquere.
Sitrattaperòdiunabbaglioini-
ziale, provocato dalle valuta-
zioniriferiteallaprimaondata
di episodi di microcriminalità
che si verificarono sul nostro
territorioadoperadigruppidi
giovani latino-americani. La
primafasedelfenomeno«ban-
de»eralegataall'attivitàdifur-
to rapine e piccolo spaccio.

Mentre i membri del «pon-
teggio» (gruppo di ecuadoria-
ni, tutti maggiorenni definito

così dagli organi inquirenti
per il fatto di usare e spacciare
sui ponteggi di una zona del
centro storico genovese) ben
presto individuati, arrestati
e/oespulsi inquantoirregola-
ri,gestivanounambitoditerri-
torio per lo svolgimento dei
traffici illeciti, le bande suda-
mericanecheemergonoalme-
no penalmente, in un secon-
do momento presentano ca-
ratteristiche dissimili serban-
do ciascuna un luogo di ritro-
vo ben preciso nella città: (es-
se sono del tutto estranee all'
attività di controllo sul territo-
rio per alimentare attività

criminose); l'attività da parte
di questi gruppi si realizza es-
senzialmentealivellosimboli-
co mediante l'opposizione di
graffiti e segni di riconosci-
mento sui muri, ovvero una
sorta dei confini cui si collega-
no episodi di violenza, per lo
più a danno di fazioni rivali.

L'indagine condotta dagli
uomini del Commissariato
«Pré» nel 2004 ha registrato la
presenzasul territorioprovin-
ciale di ben nove bande, com-
posteessenzialmentedaecua-
doriani con età compresa tra i
16ei22anni.Giàperònelbien-
niosuccessivolecosesimodi-
ficano, in quanto alcuni grup-
pi spariscono, altri si scindo-
no, altri ancora fanno la loro
prima comparsa nella scena
pubblica locale.

Intuttiicasi,sitrattadigrup-
pi auto-denominati, formati
da ragazzi per lo più maschi e
minorenni, che manifestano
laloroappartenenzaalclanat-
traverso l'esposizione di colo-
ri e simboli identificativi, ac-
compagnati dall'utilizzo di
monili, tatuaggi e segnali di ri-
conoscimento gestuali, tipico
è quello del saluto, che oltre a
esprimere solidarietà fra i
membri,serveanchecomedi-
stintivotraungruppoedunal-
tro.

I due gruppi di latinos, che
piùdialtrinegliultimianniso-

nosalitiaglionoridellacrona-
cacittadinasono:iLatinKings
e i Netas. Le ragioni della loro
popolarità è dovuta oltre che
lamaggiorconsistenzanume-
rica al fatto che, rispetto ad al-
tre«bande»,sitrattadiorganiz-
zazionidirilievointernaziona-
le, le quali per effetto delle mi-
grazioni in Europa, contano
oggi diversi affiliati sia in Spa-
gnacheinItalia.Entrambena-
scono come organizzazioni
all'internodellecarceriameri-
canealloscopodioffriresoste-
gno ai propri membri tanto
nei confronti della durezza
dello stato detentivo, quanto

nei confronti degli attacchi da
gang criminali.

Durante la fase investigati-
va, la squadra mobile riserva
un'attenzione particolare alle
organizzazioni dei Latin Kin-
gs e dei Netas trapiantati aGe-
nova, requisisce materiali e
documenti, fotografa i tatuag-
gideimembrifermatienelcor-
so dell'operazione Pandillas
del2006,dopoaverproceduto
all'arresto delle figure apicali
dellebandehasequestratotut-
te le schede personali dei
membri delle due organizza-
zioni.

Maturatuttaviatragli inqui-

renti la convinzione, accolta
poidallagiurisprudenzapena-
le di Genova e Milano, che le
bandediecuadorianipresenti
sul territorio non costituisca-
no organizzazioni a scopo cri-
minale.Ireaticontestati,infat-
ti, traggono per lo più origine
da episodi di rivalità tra grup-
pi,provocatigeneralmenteda
futili motivi, che escludono la
sussistenzadipropositicrimi-
nosi predeterminati.

Igiovaniappartenentiaque-
sti gruppi, apparentemente
tendono a dissociarsi sia dalla
rappresentazione che di essi
ci hanno fatto i magistrati sia
dall'immagine propagandata
dai giornali.

Daunpuntodivistafamilia-
re questi giovani non occulta-
no il fatto di difficoltà nel con-
testo familiare, ma insistono
sull'importanza attribuita dal
lorogruppoalrispettoperige-
nitori, che viene addirittura
prima della fedeltà dovuta ai
los hermanitos, ossia agli altri
membri dell'organizzazione.

Quanto invece ai problemi
didipendenzaalorodirevigo-
no rigidissime regole all'inter-
no delle due principali orga-
nizzazioni: i membri si devo-
no astenersi dall'uso di dro-
ghe anche di quelle cosi dette
leggere, non esagerare con
l'uso di sostanze alcoliche e
possibilmente di trovarsi un'
occupazione.Daaltrefontipe-
rò, risulta che fra i membri di
queste organizzazioni ci sia
unusomoltofrequentedieroi-
na che tendenzialmente vie-

nefumataattraversounmeto-
do particolare con l'utilizzo
della carta stagnola.

Quali che siano i fattori a cui
deve ricondursi alla fine, o al-
meno l'importante attenua-
zione degli scontri violenti,
delle rapine e delle aggressio-
ni ad opera dei pandilleros, le
neo riconosciute organizza-
zioni di strada continuano a
costituireunapresenzasignifi-
cativa sul nostro territorio.

Glihermanitoselehermani-
tasfrequentanolascuola,ola-
vorano o più frequentemente
cercano lavoro, qualche volta
giovanissimi sono già padri e
madri.

La volontà di emersione dei
pandillerosdalmercatodell'il-
legalità,èforseilsegnodell'ini-
zio del coinvolgimento dei
membri delle neo-organizza-
zionidistradainprocessidias-
similazioneselettivaallasocie-
tà ricevente.

Forseètroppoprestoperva-
lutazioni più ottimistiche, ma
pare possa dirsi che ormai il
«fantasma delle bande» a Ge-
novanonabbiapiùnessunari-
levanza sotto il profilo crimi-
nologico, non almeno nei ter-
mini in cui originariamente
era stato formulato, e cioè se i
gruppidilatinoradicatisulter-
ritoriocostituisconoonoorga-
nizzazioniconseriefinalitàde-
vianti.
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IL CENTRO

La violenza dentro casa mia

s
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SIMBOLI Il tatuaggio è uno dei simboli più condivisi all’interno delle bande di sudamericani 

(...) La seconda volta è stato stanotte. Un
pestaggio feroce, violento, sordo. Di pugni
incassatie di rantoli. Due contro uno. Tutti
stranieri. Il pestaggio è iniziato in strada.
Hochiamatoil113.Ilpestaggioècontinua-
to dentro il mio portone, fin su per le scale.
Concolpiferocicontroleportedegliappar-
tamenti.

L'interventoèstatorapido. Maperragio-
ni che mi sfuggono si è limitato ad arrivare
al portone. Nessuno è salito su per le scale,
mentre le grida continuavano. La polizia è
andatavia,dopounpo'legridasisonoattu-
tite.Equalcheminutodopoidueaggresso-
ri si sono allontanati impuniti.

Non voglio credere di dover accettare
questo. Non nella mia città.

Una città che vedo solo al telegiornale,
allagata dall'acqua, per i decenni di incu-
ria o saccheggiata dai tifosi Serbi, ma pur
sempre la città in cui mi ostino a tornare
perché so che potrebbe essere una delle
più belle città del Mediterraneo se solo

non si arrendesse a se stessa, se non si ac-
cettasse sfatta, sciatta, trasandata, abban-
donata, sequestrata, venduta, espropria-
ta.

Se un minimo la voce di un cittadino vale
ancora qualcosa, se un poco due colonne
su un giornale vengono ancora lette o fini-
sconoinqualcherassegnastampa,michie-
do: non c'è un Sindaco, un Prefetto, un
Questore, un Parlamentare, un Assessore,
un Consigliere Comunale, un'anima pia
che voglia venire qui, senza scorta, a vede-
re che accade?

Queste righe le sto finendo di scrivere
ora, alle 2.45 del mattino. Forse potevo gi-
rarmi dall'altra parte. Farmi i fatti miei. Ma
credo ancora ad una Genova diversa, cre-
donel Giornale enel direttore delle sue pa-
gine genovesi. Ecco, ora clicco invio e buo-
nanotte.

Sergio Maifredi
*regista e consigliere

di amministrazione del Carlo Felice

IlCentroStudi Criminalisticaope-
ra in Genova dal 2007 ed è noto in
campo nazionale per la ricerca e
l’analisi sul crimine. Si avvale di
un Comitato Scientifico attivo
presso la Marlow Investigazioni
del cavalier Fernando Rocca, vice
presidente dell’associazione. Il
lavoro pubblicato, curato dal dot-
to Fabrizio Fano, consulente
criminologo del Centro e dal dot-
torAmedeo Ronteuroli,è costitui-
to da un breve esame sulle «Pan-
dillas»: le bande giovanili suda-
mericane.

VIAGGIO NELLE GANG SUDAMERICANE

Chi ha paura delle bande
di «bravi ragazzi»
in lotta per il territorio
La magistratura spesso non ravvisa il rischio
dell’attività criminale dei gruppi di latinos

DA NOI L’ARCHITETTURA RAGGIUNGE ALTE VETTE. 

Il design contemporaneo conquista le Alpi austriache. 
Scoprite come sul sito www.austria.info 

VALORI A parole i giovani

rifiutano le droghe

e vivono per la famiglia

La realtà è però diversa


